




Vivere l'integrazione oggi! 
. 

. 
. 

L'Europa, ma non solo l'Europa, tutto il mondo industrializzato, vive ed osserva 
con una certa ansia, per non dire inquietudine, il fenomeno dell'arrivo costante, 
quasi quotidiano, di migranti che cercano con tutti i mezzi di approdare alla nostra 
società "ricca e industriale". L e  politiche migratorie degli stati stanno diventando 
sempre più restrettive, le leggi approvate, sempre più dure, talvolta discriminatorie. 

Dobbiamo constatare che le migrazioni non sono un elemento marginale 
delle nostre società, ma un fattore-chiave, un elemento portante ed una 
delle sfide maggiori per l'avvenire del nostro mondo. 

Gli immigrati, ormai, sono presenti ovunque e non ci possono lasciare 
indifferenti. 

È impossibile ignorarli o perché noi stessi, forse, siamo originari di un altro 
Paese o perché gli immigrati interagiscono nel nostro ambiente: familiare, 
professionale, scolastico, sportivo ... 

Il nostro sguardo sul fenomeno dell'immigrazione, quindi, non deve 
essere uno sguardo "miope", ma dovremmo aprirlo ed approfondirlo, 
partendo da molto più lontano, per allargare il discorso a prospettive più 
ampie, interculturali e internazionali. 

La scelta della Francia 

La Francia ha scelto una politica di integrazione. È forse il cammino più 
difficile ed ambizioso per realizzare una società, che abbia le capacità di 
rinnovarsi sulla base di alcuni principi comuni, che possa beneficiare dell'ap­
porto positivo di tutti coloro che, venuti da altri Paesi, vivono e lavorano 
sul territorio francese. 

Preoccuparsi dell'integrazione degli stranieri può, anche, voler dire ri­
conoscere la loro presenza, fare in modo di poter entrare in contatto con 
loro per avere un dialogo costruttivo. 

Numerosi sono gli immigrati impegnati, come francesi, belgi e lussembur­
ghesi, a costruire la stessa società di convivenza, di rispetto delle differenze, 
di giustizia e di solidarietà. 

Vivere sullo stesso territorio, abitare nel medesimo quartiere, esercita­
re, forse, la stessa professione, frequentare la medesima scuola potrebbe 
essere sufficiente a far comprendere sia a tutti coloro che sono arrivati da 
poco, sia a coloro che vi abitano da molto tempo, o da sempre, che, pur 
con esperienze molto differenti, possiamo dialogare, conoscerci, aiutarci 
e lasciarci coinvolgere da un impegno comune per mettere basi solide ad 
una società più aperta ed umana, più solidale e responsabile. 

"Una socieà aperta" 

Nell'attuale clima politico nazionale e internazionale è urgente, anzi 
fondamentale, un cambiamento profondo di prospettive per una migliore 
comprensione tra tutti i cittadini. 

Non possiamo limitarci, sempre, a denunciare le discriminazioni e le 
esclusioni, numerose e talvolta drammatiche, ma impegnarci con coraggio 
ad eliminare le cause che, in tutti i settori della società, impediscono realmen­
te la costruzione di una "società aperta", che ìntegri tutti i cittadini del Paese, 
nel rispetto delle loro differenze culturali, religiose, etniche e sociali. 

L'integrazione è un processo lungo, lento, difficile, in tensione perma­
nente tra i diversi attori della società. 

Non avviene per generazione spontanea o per decreto legislativo, ma 
deve essere vissuta nel quotidiano da tutti coloro, "nazionali" o "venuti 
da lontano", che sono coscienti di poter costruire assieme una "società 
unita e diversificata". 

Antonio Simeoni 
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